Eiezione pistoiese 
^ossi-c»ssigoli 





t 




# 

( 



li. BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE 
DI FIRENZE 



COLLEZIONE PISTOIESE 

B ACCOLTA DAL 

Cav. FILIPPO EOSSI-CASSIGOLI 

nato a Piatola II £3 Agente 183'» 
morto a Piatola SI 18 Maggio 18!#0 



Pergamene - Autografi - Manoscritti - Libri a stampa 
- Opuscoli - Incisioni - Disegni - Opere musicali - Facsi- 
mile d* lsorlsloni - Editti - Manifesti - Proclami - Arrisi 



e Periodici. 



21 Dicembre 1891 



i 

i 





Digitìzed by Google 




Digitized by Google 





LETTERA 

PASTORALE 

OVE SI D I M O S TR 4 H O 

I DOVERI E LE OBBLIGAZIONI 

CHS PORTA SECO TANTO LA RECITAZIONE PRIVATA , 

CHE IL CANTO > E LA RECITAZIONE PUBBLICA 

DEL DIVINO UFIZIO. 




< • • fì I » 

. . » 4 » «W * . % H 

Fili 5 tffiuat baec ab oculis tuis: 

Cu/lodi legem , atque conjiliutn : 

Et erit vita animae tuae 3 ò? gratta fauci- 
bus tu 'ts: • 

Tutte ambulabis fiducialiter in via tua. 

Prov. 3. 21. 
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GIUSJEPPP IPPOIUCTI 

PER LA GRAZIA DI DIO, E DELLA S. SEDE APOSIOlICA 

VESCOVO DI CORTONA 

E D AL LA MEDESIMA S* SEDE 

IMMEDIATAMENTE SOGGETTO 

A' Venerabili Sacerdoti della Città , e Diogejt di Cortona 
falate nel Signore , e fpirito di vera Or a viene , « di 
vigilanza , e premura nel divino fervizio. 




Opo aver provveduto in altre no- 
flre Lettere Paflorali a quanto giu- 
dicammo necefiàrio , e opportuno 
circa la retta celebrazione del Sa- 
crofànto Sacrifìcio della Meflà , e 
la fedele amminiftrazione de’ fanti Sacramenti ; non 
crediamo alieno dalla noltra Epilcopale fòllecitu- 
dine , Venerabili Sacerdoti , Fratelli miei dilet- 
tiflìmi in Gesù Crifto , il trattare d’ un’ altra 
parte della fàcra Liturgìa, riguardante fingolar- 
mente il culto di Dio , P edificazione de’ Fe- 
deli , ed un dovere precifò degli Ecclefiaflici ; 
non avendoci colà nella Chiefà dopo i divini 

A 2 . Miflerj 
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Mifterj , e Sacramenti , più antica , e più iànta 
di quella , cioè deli’ Ujìzio Divino , da cui o 
colla privata recitazione , o con il pubblico Can- 
to in Coro non poflòno dilpenlàrlì quelle Pcr- 
fone', che all’ Ore Canoniche per qualfivoglia ti- 
tolo fono obbligate . E fobbene fopra un tal pun- 
to dell’ Ecclefiallica Difoiplina trattato da tanti 
Padri, Concilj , e Scrittori nulla fi polla elporre 
riguardo all’ erudizione , ò alla pratica , che ai 
dotti , e diligenti Ecclefiaftici non fia noto ; non 
conviene però, che noi perdiamo di mira i me- 
no illuminati , e avveduti , e più bifognofi delle 
noftre paterne premure , cd ignizioni . ,, Non meae 
font hic partes , non opi.s cft etiam meae, ut 
quidquam definiam , aut pronunciem , fod Con- 
eilioruin, fod Summorum Pontrficum, fod Sanèliffi- 
morum Ecclefiae Patroni : fi eorum multa , fi 
longiora font quandoque placita, nec refocari ta- 
men , nec taceri a me pollunt fine fidei , & 
obforvantiae illis debitae difpendio : Necefie ergo 
mihi fuit elfo longiorem . Tbomafs Praef. in 
vct. & nov. Eccl. Difcipl. §. ri. Nos enim fi 
non afiecuti , at id focuti profecìo fuinus , ut ea 
his explicaremus , quae nec filtis erant nota 
nofiris , & erant cognitione d igni Ili ; na. Melchior 
Canus Praef. in lib. X. locar. Tbcoloar. le quali, 
fo non altro, forviranno a noi di foambievole con- 
folazione , e di pubblica teliamo nianza del no- 
flro unanime fornimento ; Picchè i Fedeli cir- 

coftan- 



Pastorale. 5 

colanti abbiano occafione di edificarli con dire 
di noi, che perfèvcriamo unanimiter in oratione, 
e che onorifichiamo Iddio unanimes uno ore . E 
noi pure potremo contenti ripetere ,, in Domo Dà 
ambulavimus cutn confenfu ,, come in altra noftra 
Partorale vi infinuamino , e come con P ajuto 
del Signore procureremo fèmpre , che accada, 
giacché tale ertèr dee il noftro comune , e prin- 
cipale Icopo , perchè tale è appunto P invariabile 
oggetto della bella , e làuta carità criftiana . 

L’ Ufizio divino dunque , (0 che in gran 
parte comporto di parole dettate dallo Spirito 
Santo , comprende infieme le Preghiere voca- 
li, e le (ùnte Lezioni iftituite dalla Chielà , vien 
chiamato da’ Padri , e Ipecialmente da S. Bene- 
detto nelle lite Regole P Opera di Dio; Opus 
Dei ( 2 ) ; denominazione nobililfima , per cui vien- 
ili a lignificare P onore , e lèrvizio , che fi pre- 
fta direttamente a Dio elèrcitando in tal maniera 

uno 



(1) Ven. Belliir. Lib. i* de Bonìt óperibut . Officium eft ccrra ra- 
tio laudanti , precand'que Dcu.n niente fnnul , ac voce , au- 
ftoritate Praelulum Ecclefiae infiituta . S. Hieron. in Vit. 
Hil. O emus, pfallamus, redd inu; Domino offictum . 

(2) Card. Bona de Divina Pj'alm. cap. 2. S. aut.’in B nediAus 
Rcg. Cap. 43. intigni praenoraine vocat Offici uni Opus Dei ; 
opus niiiii runa , quod erga Deuni devota mentis a<ftiore_# 
piacila re debemus, opus iliud ,• de nuo fcriptum ed ( Prov. 

io. ) O pur jujli ad v.tam .... Maledilli ur } qui fatit (pus Dei 
frauduleuter . 



J 



€ Lettera 

imo de’ primarj , e più nobili atti d’ interna 
ed eflerna Religione verfò di Lui ( 3 ) . 

Quantunque dalla Chicfà non fia mai fiata 
efclufà, anzi a ciafcuno raccomandata 1 ’ Orazio- 
ne privata , ed occulta efpreflà nelle parole di 
Criflo riportate da S. Matteo Cap. 6 . v. 6 . Tu 
ciutem , cttm oraveris intra in cubiculum tuum , 
fef* claufo ojìio ora Patron tuum in abf condito ; non- 
dimeno fino da primi fècoli fu valutata , come 
un’ atto indi/penfàbile di eflerna Religione 1 ’ Ora- 
zione pubblica, e comune (4) ufàta già dagli Ebrei, 
praticata da Criflo in Compagnia degli Apolidi , 
e da quelli poi in fòcietà de’ novelli Fedeli , con 
i quali erano Aói. 1. e 2. ,, perfevcrantes unani- 
tniter in oratione 6? obfecratione „ in comunione 
Fratlionis Panis , £5? oratione „ In fèquela di tal 
religiofò coflume fcrivea S. Paolo ai Corinti 1. 
c. 4. ,, Cum convenitis unufquijque vejlrum ha - 
bct Pfalmum , dottrinavi babct , Apocalypfim ha- 

bct . 



(3) S. Ambrof. de Ojf. L. t. c. 8. Quia verò in divinis laudi- 
bus id omne conti netur , quod nobis faciendum cft er- 
ga Deum , eafque ftatis horis perfolventcs , dcbitum i'ervitu- 
tis obf-quium f'upreniae M;>jeftati impendimus ; ideo lub hac 
duplici acceptione Dei laudibus Officii nomen impofuerunt 
Antiqui . 

(4) D. Tbom.i. 2. £>^83. Art. 12. Oratio communis eft,quae per 
Miuiftros Ecclelìaè^in perfona totius fidelis populi EKo oner- 
tur, & ideo opus eft , quod talis oratio innotefcat toti Po- 
polo, prò quo profertur, quod non poflet fieri , nifi eflct 
vocalis . 




Pastorale. 7 

bet „ ed efòrtava i Coloflènfi a frequentare gli 
Elèrcizj di pietà Cap. 3. 16. „ in Hymnis , Pfal- 
tnis , & Canticis fpiritualibus „ . Dagl’ Atti degli 
Apodoli lappiamo di più , che elfi conlàcravano 
all 1 Orazione alcune ore particolari del giorno e 
della notte ( 5 ) : onde la Gliela avendo poi fida- 
ta una regola certa per quella Orazione fu Ella 
perciò chiamata col nome di Canone , che predo 
i Greci fignifìca regola , ed eflèndo diftribuita a. 
varie ore del giorno , e della notte , giuda la 
nota divifione , che ne facevano gli Ebrei , ne 
venne il nome di Ore Canoniche ( 6 ) a tutto il 
corlò dell 1 Ufizio divino ; benché non lènza ra- 
gione fi potellèro chiamare con Tertulliano L. de 
Jejun. c. io. Ore slpojìoliche ( 7 ) . 

Non fi contentarono però i primi Ecclefia- 
flici , e Fedeli delle lòie Ore Apodoliche ; an- 
zi ad elfi ne aggiunlèro non lènza qualche Mi- 

dero 



j 

(5) Aft. io. 9. Afcer.dit Petrus in fuperiora, ut oraret circa-» 
horam dici fexram. IbiJ. 3. 1. Petrus, & Joannes afcende- 
bant in Templum ad horam orationis nonam. Ibid. 16. 25. 
Media nofte Paulus , & Sylas orantes. 

(6) Ex D. Hier. apud Bonam de Div nu Pfalm. Cap. 2. §. 1. Et 
quia majores nottri tempus , & horas , quibus praediftum of- 
ncìum perfolvcndum cft , Eccleiiafticis Canonibus definierunt , 
ideo Canonicas Ho.as appeilamus conftitutis horis regulariter 
celebrandas. 

(7) S. A ugu Jl. Ep. 119 cap. 18. De Pfalmis, & Hymnis canen- 
dis cum & ipfius Domini , & Apoftolorum habcamus docu- 
menta, & praccepu» 
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fiero dell’ altre fino al numero di fette , come 
ne fà fede S. Giovanni Grifòflomo (8) , benché 
vario folle il loro ufo in varj tempi , ed in varie 
Chicle, finché fu adottato il detto numero fèt- 
tenario , che S. Benedetto ordinò , e filsò nelle 
fùe Regole per f Ore diurne a tenore delle paro- 
le del Salmifla ,, Scpties in die laudem dixi tibi „ 
oltre le notturne elprcllè dallo Stellò , ove dice 
,, Media noli e Jurgebam ad con/itendtim tibi ,, A 
quello numero fèttenario vien dato da S. Bene- 
detto il titolo di Sacrato : onde dai Commen- 
tatori fono fiate ricercate tutte le colè , che 
nella Scrittura dillinte lòno con detto numero; e 
per maggior titillerò , conforme allo IpiritodiS. Gio- 
vanni Grilòllomo , fu oflèrvato , che cialcuna di 
dette Ore corri Ipondeva a qualche fatto della Vi- 
ta ò Pallìone del Redentore (?) . 

Lo : 



(8_) S. Jean. Cbnfnjl. in Tfal. 118. Optimi quique viri ac pie- 
tate praediti quovis die naticnem ad D uni f.ptics f ciunt ; 
primum feilieet noétu vigilantes., quod etiam dilucidimi ap-; 
pellamus. Deinde ad fohs exortum Deo, qui diem invexLt, 
gratias agunt. Hora tertia cum Spiritus Sanétus ad Apefìolos 
acceflit. Sexta cum Chrilìus Deus nofter carne Cruci affixus 
eft , & chirographum illuci , quod nobis centratimi) erat, 
delevit. Nora cum cruore m etfudit, ac fpiiitum tradidit, 
nofque a Diaboli dominatu liberavit. Ad Solts occafum,quod 
r etiam lucernarium appdJamus, quia ture ob dici traniitunu. 
Deo gratias agimus . Poftiemo cum ad fomnum nosconfe imus, 
quae quidem omnia in unum colletti feptenarium cfficiunt.' 
(9) Card. Mena de divina Pfalm. e. 2. §. 3. Ad conlervandam_. 

.. . cnim 




Pastorale. 9 

Lo fpirho degl 1 antichi Padri non folo accet- 
tò volentieri quello accrelcimento di Ore Cano- 
niche , ma aumentò ancora la durazione delle me- 
delìme con Lezioni , Inni , Antifone , Relponlò- 
rj &c. ficchò f Ulìzio divino non lolo nei Mona- 
llerj, ma nelle pubbliche Chielè ancora era lenza 
paragone più lungo di quello Ila adello, oltre rag- 
giunta degli Ufìzj della Madonna , e dei Morti, 
dei quali lì ha antica tradizione, e di altri Salmi, 
e Litanie ( IO ), come può vederli preflò gli Auto- 

fi ri. 



enim copiose Redemptionis memorarti fepties in die lauden* 
dicimus Domino juxta vulgatiflimos Glofl'ae verficulos “ 

Haec fune feptenis, propter quae pfallimus horis: 
Matutina Iigat Chriftum , qui crimina purgat : 

Prima replct fputis: Caufam dat Tertia mortis: 

Sexta Cruci neélit: Latus eius Nona bipcrtit : 

Volperà deponi t : Tumulo Completa reponit: 

Gavant. de Horis Can. Se fi. i. c. 3. Non caret Myfteriis hic 
. numerus horarum feptenarius; & primo- refpedu creationis, ut 
agamus Dco gratias prò rebus creatis in leptem diebus : Je~ 
cundo Redemptionis noftrae Myfteria his horis operata fuere ; 
nam madia notìe natus eft Chriftus, & refurrexit. Horà pri- 
mà duétus ad Pdatum; tertià linguis Judaeorum in Crucem_ 
aétus , flagellis càefus , fpinis coronatus; fextà verò Cruci af- 
fixus ; noni expifavit , & ad Inferos defeendit ; vefpertinà de 
Ciuce depolì tus eft, eàdem horà coenavit, pedes lavit , Eu- 
chariftiam confeci t ; horà Completorii oravit in horto . Ter- 
tio rcfpeftu .noftri fepties in aie cadit iuflus : & nos fepties 
orando refurgimus fepties in die laudem dixì tibi. Vide Mabil- 
lon in Mufaeo Italico Tom. x. p. 395. ubi Titulus appojitus c= 
Ratio Injlitutionis Curfuum Eccle/tajlicorum . 

(io) Baron. ad an. 58. Illud quoque ad ritum precandi fpc<ftat, 
procedentes aliquando confuevifle fideles publico convenni fun- 

' * ' dere 
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ri, che trattano di tal materia. Nè dee arrecar 
maraviglia , che tanto fervore regnale negli Ec- 
clefiafcici , e Monaci, mentre gli Ilefiì Secolari non 
contenti di cantare Inni , e Salmi tra loro in mez- 
zo alle loro Calè, e faccende sì di giorno che di 
notte ("), non mancavano di affiflere nei Tem- 

pli 



derc ad Deum preccs, de procedendo meminit Tertullianus ad 
uxor: L. 2. c. 4. SÌ procedendum erit , nunquam magis Fami- 
iiae occuparlo adveniat . Vide Card. Botta de div. Vfalm. ubi 
de Officio B. M. V. tir prò Defungi if . Vide TbomaJJÌn. de Eccl. 
Difcipl. Par. 1. L. 2. c. 8 ó. 

(n) Tertul. ad uxor. Lib. 2. linde fufficiani ad enarrandam fe- 
licitarem ejus Matrimonii , quod Ecclelia conciliar? Simul o- 
rant , l'onant inter duos Pfalmi , & Hymni , & mutuo provo- 
cant, quis melius Deo Tuo canat . S. Ambrof. Praefaff. in 
Vfalmos . Pfalinus noélurni pavoris folatium , diurni laboris rc- 
quies, inftitutio incipientium , perfeólorum confbmatic. Domi 
Pfalmus canitur , foris recenfetur . S. Hierott. Epifl. ad Mar- 
cel. In Chrilli vitlula extra Pl’almos filentium eft , quocum- 

3 ue te verteris, arator ftivam tenens alleluia decantat. Su- 
ans Mefl'or Plàlmis fc avocar, & curva attondens falce vi- 
tem vinitor aliquid Davidicum canit. Tillemont Mem. Eccl. 
Tom. XI. Vit. di S. Gio. Grifojl. Art. XLVI. Pare , che il 
Santo Ila flato 1 ’ iftitutore in Coftantinopoli delle preghiere 
notturne , che fi cominciavano di mezza notte nella Chiefa . 
Vuole che gli uomini vi affiliano , e che le donne rimangano 
in cafa per venir poi a pregare in Chiefa nel corfo del gior- 
no. Afcrive egli fteffio le frequenti vigilie, e il canto de’ fa- 
cri Inni fra gli efercizj ordinari della pietà del fuo Popolo. 
Eforta le donne, e gli uomini, che non potevano venire^ 
alla Chiefa' d’ interrompere almeno i loro (onni , e di levar- 
li la notte per pregare Dio nelle proprie camere , non efclu- 
dcndo neppure i fanciulli di piccola età , fe non altro per 
farli fare una breve orazione, e ricoricarli nuovamente, af- 
finchè di buon ora prendeflero una afluefazione cosi Santa. 

Dimo- 
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Pastorale. ti 

pii all’ Ore Canoniche, devozione, che durò per 
molti lòcoli nella Chiefa, ove, lòbbene convenir 
fo poi vietare 1 ’ accollò delle donne all 5 Ore not : 
turne, non mancavano però d 5 intervenirvi gli uo- 
mini, mentre alle diurne concorreva ogni lòfio, 
{penalmente nei giorni Fedivi , valutandoli tal de- 
vozione , come un predio obbligo del Criftiano. 
E 5 celebre la lettera di Plinio il giovane a Tra- 
jano lòpra i Criftiani primitivi , nella quale gli fcri- 
ve sr quod cjflent Joliti ( Chrifliani) flato die ante 
iucem convenire , carmenqne Cbriflo quafi Deo dice- 
re ( idefl cancre ) fectim invicem . slpud Cotcle. 
7 \ 2. Ter tu. Apolo. cap. 2. Ed i Sacri Scrittori 
fono pieni di teftimonianze relative a tal coftume 

B 2 e ob- 



Dimoftra quanto fia propizio per la preghiera il tempo della 
notte a motivo della quiete, e del ripoYo , che ifpira natu- 
, Talmente. Per far poi collare non •effer cola così difficile a_. 
praticali!, non folamente allega 1’ elempio di S. Paolo, e di 
Sila , e di tutta la Chiefa di Gerufalemme , e di Davidde , 
che con tutte le occupazioni , e le delizie del Regno lì leva- 
va di mezza notte per lodare Dio ; ma adduce quello di mol- 
ti ardili , che dopo avere fpefo la giornata in lavori , e fa-^ 
tiche , impiegavano nell’ orazione anche una parte della not- 
te: a quell’ efempio aggiunge quello degli Ufiziali dello 
, Guardie, che invigilavano alla ficurezza pubblica in tempo 
dì notte col far "la ronda per tutte le Itrade della Città . 
QueiV ufo è così lontano dalla nollra mollezza, che ci pare 
incomprenfibile come fi potette efigere ragionevolmente dal 
comune del popolo . Tutta volta è certo , che tale è fiata-, 
per lungo tempo la^confuetudine della Chiefa. 
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e obbligo ( ,2 ) . Sicché S. Pier Damiani , quantun- 
que fcriveffè nel XI. tècolo, in cui era molto imi- 
nuito il primiero fervore , in un ragionamento , che 
tenne in Ravenna per irruzione di un ragguarde- 
vole Pertènaggio conferà di fé medefimo. Tan- 
dem ad hoc proceffit Or al io, ut affer creili canonica 
feptem Horarum officia ab omnibus Chrifìianis Fide- 
libus quotidic Dco , qua fi qtioddam fervitutis pen- 
fum , debere perfolvi . E in un’ altro Trattato de 
Horis Canoni cis c. 7. , allo dello Pertènaggio da 
lui indirizzato conchiude: Haec itaque chriflianae 
fervitutis offeia non obfequium ,fed debit um depu- 
tale? non volitatali, fed ucce filati prorfus adferibe. 

Lo zelo del detto Santo , e di altri Vetèo- 
vi non ebbe il defiderato effetto, e andò tèmpre 
più decadendo quella devozione de’ Fedeli , che 
viva ancora fi confèrva in alcune Chietè Cattoli- 
che dell’ Oriente; e quantunque nei Monaci, Mo- 
nache, e Clero foflè tèmpre creduto indifpenfà- 
bile P obbligo dell’ Ore Canoniche ; reftò però 




(12 y S. Tgnat. Mart. Ep. 6 . ai Magnet. Omnes ad orandum in 
idem loci convenite , fìt una communi* precatio, una merrs , 
una fpes. C’bryfò/t: Hot ». ìfi. in i. ai Cborint. Conveniebant 
oiim omnes, & pOllebanc communi ter: hoc nunc qtioqHO 
facimus . Vrfhr Utìcen. it Perfcc Vani. Jam Hymni nochir- 
n i per totani Ecclefiam canente Populo concrepabant . Ambrof. 
Hexam. L. 3. c. 5. Bene mari plerumque compararne Eccie- 
fia : Refponìoriis , & Pfihnorum cantu virorum , mulierum, 
virginum j parvulorum confona us undarum fragor rcfultat . 
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molto diminuito il vigore dell’ antica dilciplina per 
la divifione dei beni della Chiefa alfegnati perpe- 
tuamente in proprio ai Benefiziati per 1 illituzione 
dei Benefizj fcmplici lènza obbligo di Coro, e 
per 1’ elènzione data ai Chierici collimiti negli- 
Ordini minori di affillere ai divini Ufizj nelle Chic- 
le ; pelo che negli antichi lècoli era talmente cre- 
duto inlèparabile dalla condizione di Chierico , 
che ne venivano lèveramente puniti i tralgrello- 
ri 03). 

Onde neppure quelli Ecclefiallici , che non 
poterono efimerlì dall’ Ore Canoniche , lèppero 
conlèrvare per elle l’antico fervore, ma parendo 
loro o troppo lungo, o incompatibile con altri af- 
fari 1’ Ufizio divino chiamato allora curfus Eccle- 
Jinfticus , pentirono allo Icorciamento di elio, che 
così abbreviato diede luogo alla parola Brcvia- 
rium , che fi trova la prima volta prello il Micro- 

logo. 



(13) Condì. Veneticum an. 4^5. can. 14. apud Martencni de An- 
tiq. F.ccl. Riti bus L. 4. c.ip. 1. §. 8. Clericus, quem ì.itra mb- 
ros Civitatis fuae manere conditene , Se a màtutinis byrniis 
fine probabili excufatione acgiitudinis inveétus fuerit definite, 
feptem diebus a communione habearur extraneus . Ex Lib 2. 
Voenitentialìs Egeberti Eboracen. Arcbiepif. c. 5. Si quis Cler:- 
cus , aut Monachus corporis lanitate conliftcns vigiliis, & 
quotidiani officiis defue it , perdat cominunionqm . Cap- 63. 
Martini Bracarenjìt EpiJ'copi. Si quis Presbyter, vel Diaconas, 
vei quilibet Clericus. ... ad quotidianuni pfallendi lacrificium 
màtutinis , vel vefpertinis horis ad Eccleliam non convenir , 
deponatur a Clero ,fi tamen caftigatus veniam ab Epifcopoper 
Lcisfaótioncm noluerit promereri . 
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fogo, che fcriveva verfò la fine dell’ XI. fècoloC‘4). 
Circa detto tempo fi trova ella ufàta ancor prefi 
fò i Monaci ; ma il Calmet nei fiioi Commentai] 
fòpra la Regola di S. Benedetto è di fèntiinento, 
che tal voce non averte allora il lignificato , che 
ha al prefènte, e che a denotare tutto P Ufizio 
abbreviato forte adoperata fòltanto nella compila- 
zione fattane da Innocenzio III. fili principio del 
XIII fècolo. La Regola del Maeftro,Regul. Mag. 
c. 58. , che fi crede comporta nel fècolo VII. (* 5 ) 
permette ai Monaci , quando erano in viaggio, 
abbreviare f Ufizio , non tanto per P incomodo 
del cammino, quanto per non poter portare con 
loro tutti i libri a tal fine urtiti nei Monafterj , 
quali libri erano per ogni corti diverfi,non tifando 
allora P unire Salmi , Antifone , Inni , Lezioni , 

Refi 



(14) Gavant. Tom. 2. Seti. 2. Breviarium vox eft fatis antiqua 
in re noftra , quam legi apud Micrologum Cap. 26. de Eccle- 
fiafl. obfervat., qui vixit circa annum 1080. , apud antiquio- 

■ res non legi . 

(15) Mabil. Atht Santi. Tom. 5. in Fraef. §. 162,. Regula Ma- 
«iftri , quae cum fere tota veibis, ac fententiis conftet San- 
cii Benedirti Rcgulae , ejufque veluti Commentarius cenlen- 
da fit, eo utique tempore lcripta eft, quo S. Benedirti In- 
ftitutum in viridi erat obfervatione , hoc eft exeunte faeculo 
fexto , aut feptimo ineunte . Illud argumcnto eft , quod haec 
Magiftri Regula in duobus Bibliothecae Corbejenfis membra- 
neis Codicibus invenitur literis uncialibus deferipta ante an- 
no* mille. Et quidem in fine unius extat Index PontificuiiL, 
Romanorum paulo recensori manu additus , definens in Jo- 
anne Papa VÌ. , qui anno .705. devixit. 
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Refponfòrj &c. in un libro lòlo , come fi praticò 
poi nel Breviario. Se anche ai Chierici in fimili 
circoftanze folle accordata tal facoltà,. non lo lap- 
piamo di certo, benché per la fiellà ragione lo 
polliamo in parte (apporre. Sappiamo bensì, che 
i gravi, e immenfi affari , che perla lòllecitudine , 
e cura di tutte le Chielè Cattoliche tenevano oc- 
cupato il Sommo Pontefice, e il Clero lùo fami- 
liare, furono la cagione per cui gli Ecclefiaffici , 
che ufiziavano la Gliela Lateranenlè, e Cappella 
Pontificia alterafiero , e abbreviallèro P Ore Ca- 
noniche, e che il loro metodo folle chiamato ; 
Officili m brcviatum Curiae Romanae ; e poi Bre- 
viarium C 1 * 5 ). I Francelcani obbligati dalle loro 
Regole all’ Ufizio Romano abbracciarono torto 
quello compendio, o Breviario Lateranenlè in ve- 
ce dell’ altro rito più lungo dell’ altre Chielè di 
Roma, ed a norma di elio lòtto Gregorio IX. ne 
compilarono uno per loro ulo, che tanto piacque 
a Niccolò III. , che lòpprellè cinquanta divertì li- 
bri, che fi adopravano per le Chielè di Roma, 
proponendo a tutte il nuovo Breviario Francelca- 
no più breve ancora del Lateranenlè ; onde potè 

dire 



(l 6 ) Radttlpb, Decanta Tungren. de Canon. Obferv. Can. 22. 
Sive de mandato Papae , live ex fe Officium Romanum fem- 
per breviabant , & laepe alcernabant, prò ut Domino Pap^e, 
& Cardinalibus congruebat obfervandum , atque hinc fatìum 
eft , ut Libri Officii iutitulentur Breviaria. 
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dire il mentovato Decano di Tongres : Manda- 
vit , ut de coetero Eccleftae Urbis utercntur Li- 
Iris, 6? Breviariis Fratrum Minorum , unde Ro- 
mae omnes libri funt novi , & Francifcani 07). Que- 
llo Hello Breviario Romano diffidò ancora per 1 
altre Chicle fuori di Roma divenne piu breve per 
1’ aggiunta di nuovi Santi, e diminuzione di gior- 
ni feriati ( benché i Salmi corrilpondenti alla Fe : 
ria in cui fi celebrava la fella di qualche Santo 
non fi cambiavano allora) 0 8 ), Ipecialmente nella 
correzione fattane da S. Pio V. , e per le riforme 
di Clemente Vili., e Urbano Vili., e molto piu 
breve può dirfi al prefente , come può reftarne 
cialcun perlùalò lol che fi prenda il piacere di 
confrontare il Breviario moderno con i pallati ap- 
provati , e manolcritti, ed imprefli 09). 



(in) Vide nota s Roberti Sala in Card. Bona de Rebus Liturgica 
Hom l.Ub.i.c. 1 .no,. Vf ag. m. Ubi Cardinal.* Bona a Fan- 
elici Pag. Centura cum ditto Radulpho yindicatur. 

'Graticola* in Communi . Breviar. Rcnu L, i. c. T 
( maecTpue poft Grcgorii VII. tempora hoc nomine ( Brev.a- 
nn àpoellan potei Hujus qu.ppe Pontifica aevo longius 
multò eiat ilio, -quo nunc utimur ; perlcgebantur quippe per 
anni curfum omnes ferè novi, veterifque Teftament. Libri . 
Pfalterium univerfum per hebdomadam recitabatur, q 
Feltorum occurfu minime intertu babatur ; horis fing P 
ces multae addebantur , quae hodie ,ejunn duntaxat d.ebu^ 
atque plurimum contrattae recitantur , adeo ut Breviariunu 
Fmtome tantùm fit majoris illius orna. . . .. 

XtfcSl feM de Dlv. tfilm. e. .8. §. m. Brc.un. jom™ 
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Nel riportare tali notizie non è fiata noflra 
intenzione il teflère una ftoria dell’ Ufizio divino 
per iftruire la mente con una Iterile erudizione , 
ma di eccitare i! cuore ad una pia, e fervida de- 
vozione ; ficchè il confronto della pietà degl’ an- 
tichi Secolari , ed Ecclefiaftici colla freddezza dei 
noflri tempi ferva di un finto flimolo a noi, e di 
vergognofò rimprovero a quelli , che fi lamentano 
della lunghezza dell’ Ore Canoniche, e del divi- 
no fèrvizio fecondo il rito prefènte , e credono 
di effere aggravati da un pelò , che non riefce 
moleflo fè non agli fvagati , e agli indevoti , e fa- 
rebbe certamente comparfò troppo leggiero agli 
antichi Crifliani, che reflerebbero forfè fcandaliz- 
zati di quella brevità , che riefce lunga alla mo- 
derna rilaflàtezza . Siccome però uno degli aggra-, 
vj, di cui fi dolgono alcuni Ecclefiaftici obbliga-, 
ti al Coro, è quello del Canto, per cui rendefì 
loro viepiù nojofà , perchè più lunga la divina 

C Sal- 



ati oflicii divini brevitatem referri poteft . Nam illud proli- 
xum non effe, Se longum injurià dici reflè evincit. Lib. i. 
de Horir Can. c. 28. Oliverius Bonartius , conftatque eviden- ' 
ter ex collatione hodierni Breviarii cum antiquioribus , quae 
tnultè prolixiora funt» Mabill. de Curfu Gallic. §. VI. n. 75. 
Cum enim B.eviarium , quod vocant , tria contineat magno- 
pere utilia , Se aedificatione piena , Dei videlicet laudes , le- 
tìiones, Se orationes ; nihii homini religiofo fuavius, nihil 
fanftius. .. .quarum obligatio, fi nonnullis durior videtur, Se 
morofmr , -timendum eà, ne id ex divinarum rerum taedio, 
Se f ailidio, oriatur . 
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Salmodia, prima di far vedere la cagione di tanti 
lamenti per appreftarvi gli opportuni rimedj , per- 
metteteci Ven. Fratelli , che noi ci fermiamo al- 
quanto ad eliminare f antichità, il pregio, e i van- 
taggj del Canto Ecclefiaftico per convincere que- 
lli queruli dell’ ingiuftizia delle loro doglianze; 
mentre fi dichiarano anguftiati , ed opprefii da 
ciò, che appunto dovrebbe loro arrecare confò- 
lazione , e fòllievo , e cercano di trovare nelle 
più venerabili e lòavi pratiche della Chielà la ca- 
gione di quel faftidio, che non ha altra fòrgente, 
che la diflipazione, e freddezza del loro fpirito. 

II. Se il merito delle colè dipendere dal 
giudizio, che ne formano gl’ infipienti non ande- 
rebbe elènte da ogni taccia il Canto Ecclefiaftico, 
che oltre un certo Ilario , che V averebbe voluto 
efiliato dalle Chielé, come racconta S. Agoftino 
Retrntì. L. 2. c. il., trovò «eri XII. lècolo fieri 
nemici negli Enriciani, e Petrobruliani , e nel XIV. 
nei Wicleffifti, che furono in ciò fèguitati da al- 
cuni Settarj della prete là riforma Germanica, come 
può vederli prelìò gli Autori , che trattano di 
dommatiche controverfie . Bellar. de bon. oper. L. 
i. c. 16. Noi fiamo perlùafi, che la contrarietà 
degli Eretici è di una natura del tutto diverlà dal- 
la Ivogliatezza degl’ Ecclefiaftici Cattolici . In 
quelli era un’ effetto di fùperba infedeltà; In que- 
lli nalce da indevota tepidezza , ed è piuttofto un 

• • difetto 
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difetto di volontà, che vizio dell’ intelletto . Ma 
nelle colè di Religione pratica accade fòvente , 
che il primo attacco lo (offre la volontà , che tira 
poi (èco ancor l’ intelletto, giacché, come oflèrva 
S. Agoftino, il rincrefcimento della legge è il pri- 
mo parto, con cui P empijo s 5 avanza a concepir 
P idea di toglierti davanti agli occhi lo ftertò Le- 
gislatore . Per evitare adunque qualunque fùnefta 
confèguenza parleremo nel tempo ftertò alla men- 
te , ed al cuore degli Ecclefiaftici ,ea queft’ ef- 
fetto riporteremo alcune notizie atte a dimoftra- 
re , che il Canto nella Salmodia , e funzioni Ec- 
clefiaftiche non fòlo non merita i rimproveri degli 
Infedeli , ma neppure gli ftrapazzi dei rilartàti ( io ). 

Il Canto non è introdotto nella celebrazio- 
ne delle divine lodi, perchè la Divinità abbia bi- 
fogno di una voce alta per fèntirJe, fìcchè debba 
dirfi ai fedeli, come per fcherno diceva Elia ai 
Sacerdoti di Baal: damate voce majore. Reg. 3. 
18. 27., ma per un’ efpreftìone vivace degl’ in- 
terni moti dell’ animo verfò Dio , la quale dovè 
eflère ufàta fino da primi Padri (*0 ; giacché fé ne 

C 2 ravvi- > 



(20) Cani, Bona de Div. Tfalm. cap. 27. §. 3. In qua fane_> 
tratìatione ne moleftus iic mihi leétor, li prolixus fuero... 
Fateor , ut res eli , & Muficam amo , & pudet me , ple- 
rofque Eccleliafticos viros totius vitac curfu in Cantu verfa- 
ri , ipfum veròCantum quod turpe eft , ignorare. 

(zi) Card. Bona de Div, ì’falm. c, 1. §. 2. Varias laudes & 

■ '•Hymnos 
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ravviano le tracce quali in tutte le Religioni dei 
popoli, che negli antichi fcc oli lì Spararono dal 
popolo di Dio, i quali benché perdeffèro poi mol- 
te tradizioni dei comuni Padri in materia di Reli- 
gione, ne conlèrvarono però, benché groflòlana- 
raente, e in parte alterata le pratiche materiali, ed 
efteriori. In fatti convien dire, che il Caixo fìa 
nato colf uomo, tanto è ad elio connaturale con 
fare impreffìoni mirabili nei noftri lenii, ed affèt- 
ti , allorché fi dcolta, e nafcendo quafi per forza 
di naturale organizazione dagl’ interni lèntimen- 
ti , e moti dell’ animo, che li elprimono , o sfo- 
gano mirabilmente col Canto ( 22 J. 

Tal 



Hynrmos, prò ut nafcentis faeculi fimplicitas exigebat , divi- 
nae majeflati tamquam debitae fcrvitutis tributum primos ho- 
mines cecinifTe, docet Cyriilus Alexandrinus Lib ?. in Julia- 
num , qui culrum Dei ab Adamo coepifle fcribit : Iaque etiam 
Paraphraftes Chaldaeus indicar, qui Pfalino 91. hunc titulutn 

S raenxit : Laut , (Sr Canticum , quod dixit homo primo in Sabbato. 

loyfes quoque Barcepha docet , Pfalmiftam in perfona Adae 
verba irta protulilTe . Tu formafli me , & pofuijli fuper mo 
manum tuam , ita ut Sacerdorium acceperit, & munus Deo 
laudes , ac preces folemniter offerendo . 

(22) S. Cbryfofl. Hom. in Pfjlm. 41. Noftra certè natura ufque 
adeo dele&atur Canticis , & tantam cum eis habet neceflitu- 
dinem , & convenientiam , ut vel infantes ab uberibus pen- 
dente, fi fleant, & affligentur , ea ratione fopiantur. Nu- 
trices quidem certe, quae eos geftant in ulnis, faepe abe- 
untes , & redeuntes, or quaedani puerilia eis carmina de- 
cantantes fupercilia eorum ita fopiunt . Quocirca faepe quo- 
que viatores meridie agentes jugalia animali.! hoc faciunt 
canentes, itineris moleniam illis Canticis confolantes . Nec 

folum 
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Ta! fu il piacere , che nella modulazione 
della voce provarono i primi difendenti di Ada- 
mo, che cercarono di fùpplire alla debolezza dell’ 
umana natura, e di perfezionare, ed accrefcere 
un tal diletto col render canori anche i legni, ed 
i metalli ( 2 3) . Giubal figlio di Lamec non farebbe 

certa- • 



folum Viatores, fed edam agricolae uvas in torculari cal- 
cantes, vindemiantes , & vitos coler.tes, & quodcumque^» 
aliud opus facientes fape cantane . Nautae quoque remos 
impellente^ hoc faciunt Jam vero nvuireres quoque texen» 
tes , & confufa llamina radio difeernentes faepe quidena , 
& perfaepe lìngula? , laepe autvm omnes concorditer unam 
qua dam melodiam conci nunt . Hoc autem faciunt mulie- 
res , & Viatores, & agricolae, & Nautae, qui ex operai 
faciendo fufeipitur, 1 borem caute confolari volentes : ut- 
poteqnod anima, fi carmina , & Canticum audierit, molelìa, 
& difficilia fit fecilus tolleratuta ; quoniam hoc genus dele- 
tìationis eli animae nollrac valde cognatum , & familiare^ 
CaJJÌodor. L. 2. Ep. 40. Cantus Mufices triftitiam noxiam ju- 
cundat, timidos furo.es attenuar, cruentam faevitiam eflficic 
blandnm , cxcitat ignaviam , foporantemque languorem , vi- 
giiantibus reddit faluberrimam quietem , vitiatam turpi amo- 
re ad hondlum rtudium revocat caftitatem ; fanat mentis tae- 
dium bonis cogitationibus fempcr adverfum ; perniciofa odia 
convcrtit ad auxiliatricem gratiam , & quod beatum genus 
curationis eft, perdulciflimas voluptates expellit animi pafliones. 

(23) l’aire M itlìro Gio. Batifìa Martini eie' Minori Conventua- 
li Storia della Mufica Tom. 1. c. 1. pag. 16. Editi, in 4. Perchè 
non vi è cola inventata dall’ umana induihia, e cognizione, 
alla quale colui , che inventolla , comunicali? nel punto ine- 
delimo tutta quella perfezione , di cui era capace , perciò 
dobbiamo fupporre , che gl’ lllrumenti di quei tempi non., 
follerò nè in qualità, nè in quantità fintili a quelli de’ gior- 
ni nofhi ; ma piuttofto pochi di numero, e quelli femplici , 
e in qualche modo fintili agli ftruntenti de’ Pallori più fel- 



22 .'Lettera 
certamente potuto divenire Gcn. 4. Pater carien- 
ti uni Ci t bar a , & Organo , fè col lungo e lèrci- 
zio del Canto non folle flato per 1 * avanti fatto 
non lieve fludio filila modulazione dell’ uma- 
na voce imitata negl’ Illrumenti non fòlo con 
valutarne, e diftinguerne le qualità di Ipiritolà , 
grave allegra, e patetica , ma con ridurre in ar- 
te (24) quella prima elpreffione del fèntiinento na- 
turale per via di voci acute , e gravi formate da 

varia 



vaggj de’ noftri tempi ; Sicché quando nel facro Tello fi fa 
menzione della Cetra, Nablo, Salterio, e Timpano, non 
dobbiamo fupporre , eh .■ quelli finimenti foflero realmente^» 
inventati da Jubal, ò feppure qualcheduno de’ più femplici 
furono da elfo inventati , tolf.ro ridotti a quella perfezione, 
e forma , che col p ogreflb del tempo fi riaurtero . 

(24) V iflejfo Padre Martini loc. cìt. dijjert. i. f>ag. 85. Ma qui 
giova avvertite, che p r nome di arte non vuoili intende- 
re i foli precetti , e il folo metodo di efercitare chiunque 
brami elfer perfezionato nel cinto. Supporta in taluno un-, 
ottima naturale difpolizione al Canto , può quelli come veg- 
giamo tutto giorno accadere , dal lungo alcoltare i buoni 
cantanti, e dal molto adddlrarfi ad imitarli , può, dirti , giun- 
gere in fine , ove bramava , cioè fino a pareggiarli . La ra- 
gione di quello paoni clfere che i precetti , ed il m todo 
rendono più breve, e più ficuro 1’ acqu ilo della pratica, ma 
il folo efercizio ne dà il vero portello , in cui confile il conse- 
gui mente del fine pretefo dalr arte . Poco dunque al pratico 
poffeflo di qualunque feienza importar dee , che quello eler- 
cizio fatto fiafi leguendo i precetti fpiegati,o imitando chi 
gli efercita; comunque un tale efercizio li faccia, li fa lem- 
pre dependentemente dall’ arte, e coll’aiuto di quello ftudio, 
e di quella fatica, che perfeziona la prima difpolizione na- 
turale , e pone 1 ’ acquifto di quello Canto ( naturale ) fotto il 

J >enere del Canto artificiale ottenuto fenza infegnamenti col 
olo mezzo di una felice imitazione . 
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varia infleffìone di Tuono, e condotte da certa 
fèrie d’ intervalli . Quello genio confèrvato tra 
tutte le Nazioni difperfè dopo la confufìone del- 
le lingue , e regolato fecondo la difpofìzione 
prodotta ne’ divedi Popoli dalla varietà del Clima 
e del Coflume(is), molto più dovè confèrvarfì 
preflo gli Ebrei (*<5) , tra’ quali qual foflè P ufo 
di efprimere col Canto i lor fèntimenti, ed af- 
fetti verfò Dio , lo dimoilrano tanti Cantici ac- 
cennati, e riportati nella Scrittura, principiando 
da quello di Mosè, e Maria fila Sorella fino al 
Cantico di Maria SantifTìma , di Zaccheria Pa- 
dre del Precurfòre , e del vecchio Simeone . E 1 
fùperfìuo poi il rammentare P ufo religiofo , che 
ne fu fatto nel Tempio dappoiché David, quel 
gran Re fecondo il cuore di Dio , mollò da fer- 
ventiflimo zelo fìfsò 1’ efèrcizio fòlenne del Can- 
to artefatto iflrumentale avanti al Tabernacolo 
del Signore bl ) . • ' v: ” ‘•‘T 

J 11 



(25) S, Clem. Alex. t. 4. Paedag. c. 4. Tuba utuntur Hetrufci , 
Fiftula A.cades, Siculi inflrùmentis, quae appdlant »ncr»S*< , 
Cret.nfrs Lvra, Lacedaemonii Tibia, Coruu Thraces, Tym- 
p-.no Aegyptii , & Arab^s Cymbalo . 

(2 6) Vide apttd Calmet D’JJert. in Mufica Haebreorum . 

(27) Padre Martini Ine. eit. DÌJprt. 3. pag. 368. Quelle Intona- 
zioni , ò Cantilene de’ Salini fonò quelle appunto, che io 
penfo , e chiamo collanti , invariate , provenute da Davide^, 
pallate agli Eb.ei , da elfi agli Apofloli , e da quelli con fucceP- 
(ione continuata fra l’ innmnerabili vicende di tanti , e tanti 

fecoli 
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Il noftro Divin Salvatore non fòlo non ri- 
provò negli Ebrei tale ufanza , che averà ancor 
Egli imitato nel Tempio , ma per norma , e in- 
fègnamento de’ futuri Fedeli volle làntifieare sì 
pio coflume cantando un Inno diflinto co’ luoi 
Apoftoli poco avanti alla lùa Paflìone Mattb. c. 2 6. 
v. 30. Et Hymno ditto exierunt in montem Oli- 

. j ». ■ veti, 



, fecoli verifirailmente fino a noi pervenute Tempre immuni da 
qualunque notabile cambiamento a pag. 371. dice. Non è pe-’ 
tò , che io qui pret nda di cosi i'otunere la totale im- 
mutabilità delle Intonazioni , che 1 ’ immenfo tratto di tan- 
«ti fecoli. non le abbia turbate di ve una alterazione. Vi 
ha in ciafcuna delle cofe umane quell’ ettlnziale , Tenta-, 
cui non fufliftono, e quell’ accidentale , che non ne danneg- 
gia la futtidenza . Così pure nel Canto , e quindi in ogni 
Cantilena , o fecondo il volgo in ogni aria mnjtcale , la qua- 
le nuli’ altro elfendo, che una fucceflìone di note varie di 
natura, e di valore , in quella varerà dee ciò trovarli , che-» 
le conietvi Tempre le m deli me , e fa à il loro ejpnziale ; e 
(ciò pure, che, alquanto le dtverfifichi , làlva la m delimezza , - 
c farà il loro accidentale. A pag. 409. conclude dicendo : ed 
ecco finalmente l'velato 1’ arcano, ecco renduto m .ni fedo qual ' 
fotte il Canto degli Ebrei nel Tempio . Era quel medefimo , 
che nella Salmodia dei nollri Cori Ecclefiallici n.lla Catto- 
lica Chiefa rifuona. Le cantilene ili e He , le ideile piecife Far-, 
mole dal S. Re David ad onor di Dio compolte, e da Saio- 
mone Tuo Figlio nel Tempio Gerofolimitafto introdotte, e_. 

f ier mezzo degli Apolidi iniieme colla Fede , cogli Evange- 
j, e con gli altri Sacri Divini Libri a noi pattarono; con_. 
quedo folo divario, che laddove in quel Tempio per allettare 
.al culto divino gli animi rozzi di un popolo du;o, e carnale 
facevano la loro comparfa col fadolo eli riore accompagna- > 
mento de’ mujtcali Jlrumenti , nelle nodre Gliele altra modra 
non fanno, che della fola bellezza, e gravità naturale delle-/ 
loro modulazioni , nelle quali tanto sfavilla più vaga , e più 
ammirabile la maedà, quanto ella fi dà a vedere più fchiet- 
tà , c fenza fallo . 
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